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Premessa.  

Unioncamere, in rappresentanza del sistema delle Camere di commercio, ringrazia sentitamente la Iª e la 

Vª Commissione della Camera dei Deputati per l’invito ad essere auditi sul c.d. Milleproroghe (atto 

camera n. 2753). 

La legge sulla proroga dei termini normativi costituisce un punto fondamentale nella produzione 

legislativa annuale. Condividendone l’impianto e i contenuti, il presente documento si sofferma 

esclusivamente su tematiche, non trattate nel provvedimento, di diretto interesse per il sistema camerale 

e, conseguentemente, per le imprese.  

Di seguito, se ne illustra il contenuto, che trova fondamento sul principio di proroga, nell’ottica di 

semplificare adempimenti che allo stato attuale gravano sul tessuto imprenditoriale e sull’attività e 

l’organizzazione delle Camere di commercio. 

I. Domicilio digitale degli amministratori e cancellazione d’ufficio dal Registro delle 

imprese. 

I.1. Domicilio digitale degli amministratori. 

Prima di procedere con l’illustrazione delle proposte di modifica (di cui all’Allegato 1), al fine di 

evidenziare il contesto critico entro cui le medesime si collocano, è opportuno ripercorrere, in estrema 

sintesi, la disciplina dell’obbligo di comunicazione del domicilio digitale.  

Con il D.L. n. 185 del 2008 è stato introdotto l’obbligo a carico delle imprese costituite in forma societaria 

di comunicare al registro delle imprese il proprio domicilio digitale. 

Successivamente, con il D.L. n. 179/2012, l’obbligo di cui prima è stato esteso anche alle imprese 

individuali. 

Per entrambe le fattispecie, il Legislatore ha espressamente previsto l’esenzione dall’imposta di bollo e 

dai diritti di segreteria per le iscrizioni e le successive variazioni. 

Nel 2020 il Legislatore ha successivamente introdotto la fattispecie per cui le Camere di commercio 

assegnavano d’ufficio il domicilio digitale alle società e alle imprese individuali inadempienti (cfr. Tabella 

1). 

Tabella 1. Domicili digitali assegnati d’ufficio dal 2021 a oggi. 

Vincolo normativo 
Soggetti destinatari 
dell’obbligo 

Regime di esenzione da imposta di bollo e 
diritti di segreteria 

Assegnazioni 
d’ufficio 

D. L. n. 185/2008 
– art. 16, co. 6 ss. 
  

Imprese costituite in 
forma societaria 

Prevista espressamente l’esenzione dall’imposta 
di bollo e dai diritti di segreteria 

410.065 

D. L. n. 179/2012 
– art. 5, co. 1 ss.  

Estensione alle 
imprese individuali 

Applicazione del regime di esenzione già vigente 357.075 
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In tale contesto, la legge di bilancio 2025 ha esteso l’obbligo di comunicazione del domicilio digitale agli 

amministratori di imprese costituite in forma societaria. 

La nuova normativa sugli amministratori ha generato non pochi dubbi applicativi, tra cui anche il tema 

dell’esenzione fiscale (non risolto dal legislatore), che hanno condotto nel corso del 2025 all’adozione di 

diverse circolari interpretative da parte del competente Ministero nonché di Unioncamere, 

congiuntamente al Notariato. 

È seguito, da ultimo, il D.L. n. 159 del 2025. In particolare, l’articolo 13, comma 3, ha limitato l’obbligo 

di indicazione del domicilio digitale alle figure apicali delle società (amministratore unico, amministratore 

delegato o Presidente del Consiglio di amministrazione), prevedendo per le imprese già iscritte nel 

Registro la comunicazione entro il 31 dicembre 2025 o in occasione del conferimento o rinnovo 

dell’incarico. Anche tale ultimo intervento normativo, tuttavia, non ha risolto la questione dell’esenzione 

dall’imposta di bollo e dai diritti di segreteria.  

Tanto premesso, le modifiche proposte intervengono sulla disciplina del domicilio digitale degli 

amministratori, come da ultimo modificata. 

In primis, si proroga al 31 marzo 2026 il termine per l’adeguamento all’obbligo di comunicazione del 

domicilio digitale degli amministratori, al fine di garantire alle imprese un congruo periodo per adempiere, 

considerati i problemi operativi emersi in fase di prima applicazione. 

Sulla base dei dati aggiornati al 13 gennaio 2026 (cfr. Tabella 2), infatti, il quadro complessivo dell’attività 

evidenzia una gestione consolidata di 465.000 pratiche, su un totale di circa 1,1 milioni di pratiche 

attese e di cui la quasi totalità (456.000) è stata evasa entro la fine dell’esercizio precedente. Il dato di 

maggior rilievo emerge dall'analisi dei nuovi ingressi registrati nei primi tredici giorni dell’anno in corso: 

l’afflusso di 9.000 unità in un arco temporale così ristretto conferma una forte accelerazione della 

pressione amministrativa.  

Tale tendenza giustifica l’ipotesi di una dilatazione dei tempi per consentire alle imprese di adempiere 

l’obbligo e alle Camere di Commercio di garantire il supporto necessario. 

Tabella 2. Monitoraggio delle pratiche sul domicilio digitale degli amministratori pervenute al 13 gennaio 2026. 

Stato pratiche Periodo di riferimento Volume pratiche 

Pratiche attese Al 31 dicembre 2025 1,1 mln 

Pratiche presentate Fino al 31 dicembre 2025 456.000 

Nuove pratiche Dall’1 al 13 gennaio 2026 9.000 

Totale Gestite 465.000 

Potenziale bacino residuo 635.000 

 

Per quanto concerne il bacino residuo, stimato in 635.000 pratiche potenziali, occorre operare una 

distinzione qualitativa: circa il 12-14% del totale (pari a circa 80.000 unità) fa riferimento a soggetti già 
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idonei alla cancellazione d'ufficio, come meglio si dirà a breve. Ne consegue che l’attività di 

regolarizzazione dovrà concentrarsi prioritariamente sulla restante quota di imprese attive, ottimizzando 

le risorse per ridurre il gap comunicativo ancora esistente. 

Per tale motivo, contestualmente alla proroga, si specifica che l’applicazione delle sanzioni e 

l’assegnazione d’ufficio del domicilio digitale non operano nel caso di società per le quali sussistono 

i presupposti per la cancellazione d’ufficio dal registro delle imprese.  

Inoltre, colmando la lacuna normativa afferente all’esenzione fiscale che ha generato una irragionevole 

disparità di trattamento tra i soggetti obbligati all'adempimento, si chiarisce altresì che l’iscrizione del 

domicilio digitale degli amministratori è esente da imposta di bollo e da diritti di segreteria, senza 

alcun impatto per la finanza pubblica, trattandosi di entrate non previste. 

 

I.2. Cancellazioni d’ufficio dal registro delle imprese. 

Come anticipato, la gestione delle pratiche relative al domicilio digitale degli amministratori impone una 

riflessione anche sulle procedure di cancellazione d’ufficio delle imprese inattive.  

Limitando l’analisi alle sole società di capitali, i dati a disposizione evidenziano una significativa quota 

di società non operative, soggette alle procedure di cancellazione d’ufficio ai sensi dell'articolo 40 del 

D.L. n. 76 del 2020.  

Dal 2021 ad oggi, l’attività di bonifica del Registro ha già portato alla rimozione di 171.000 società di 

capitali.  

Più precisamente, con riferimento ai dati del 2025 (cfr. Tabella 3), emerge che su un totale di 1.960.000 

società iscritte, vengono depositati mediamente 1.150.000 bilanci, con una assenza di circa 800.000 

bilanci, pari al 41% del totale.  

Tabella 3. Focus Società di Capitali: anomalie deposito bilanci.  

* Dati riferiti all'anno 2025 su un totale di 1.960.000 società iscritte. 

Indicatore deposito bilancio Numero bilanci Impatto su iscritte 

Bilanci depositati (media annuale) 1.150.000 59% 

Assenza di deposito 800.000 41% 

 

In generale, risultano circa 315.000 società che non depositano il bilancio da dieci anni e circa 513.000 

che non lo hanno depositato nell’ultimo quinquennio. 

Emerge, dunque, che il processo di allineamento tra i dati camerali e la reale operatività dei soggetti 

economici sia ancora in una fase di completamento; tali indicatori non solo confermano l'ampiezza del 

bacino di inattività (a normativa vigente si stimano circa 87.000 società di capitali potenzialmente 

cancellabili), ma ribadiscono l'urgenza di procedere con le cancellazioni d'ufficio per preservare 

l'attendibilità e la trasparenza del Registro Imprese. 
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In questo contesto si colloca la seconda proposta di modifica (comma 1 ter), relativa alla disciplina della 

cancellazione d’ufficio delle società di capitali.  

La proposta emendativa interviene sull'articolo 40 del D.L. n. 76 del 2020 con l’obiettivo di rimuovere 

gli ostacoli burocratici che hanno finora rallentato l'azione di bonifica del Registro delle imprese.  

L’applicazione pratica della procedura prevista dalla vigente normativa, infatti, è stata spesso frenata dalla 

complessità dei requisiti richiesti per la cancellazione definitiva. 

Rispetto alla disciplina attuale, la proposta snellisce la procedura di cancellazione garantendo 

comunque la tutela per le imprese e i terzi: ai fini dello scioglimento, diventa ora sufficiente il 

solo mancato deposito del bilancio per oltre cinque anni consecutivi.  

Viene così superata la necessità di verificare il compimento di atti di gestione o la sussistenza di condizioni 

ormai anacronistiche previste dalla normativa previgente, quali la persistenza di bilanci redatti in lire o il 

mancato aggiornamento del libro soci. Inoltre, si sopprime l'obbligo preliminare di verificare la 

cancellazione della partita IVA e l'assenza di beni iscritti in pubblici registri.  

Tuttavia, in considerazione delle modifiche che si intende introdurre, si prevede altresì la dilazione del 

termine al 30 aprile 2026 per garantire il diritto di difesa e la continuità per quelle imprese che, pur 

risultando formalmente inattive, intendano dimostrare l'operatività e regolarizzare le proprie pendenze, 

permettendo così agli uffici di procedere con la cancellazione delle sole posizioni strutturalmente 

"fantasma" senza il rischio di contenziosi. 

La previsione di “quest’ultima chiamata” si fonda sull’obiettivo di distinguere tra l’impresa che non 

deposita il bilancio, perché effettivamente inattiva, e l’impresa che non lo deposita, anche se operativa, 

ad esempio, perché non lo ha ancora approvato o parimenti per ragioni commerciali. Soprattutto a queste 

ultime si si rivolge la possibilità di sanare gli omessi depositi entro il nuovo termine.  

In tale dinamica, il Sistema camerale rafforzerà i presidi a tutela delle imprese, in particolare 

implementando i sistemi di comunicazione e di trasparenza delle procedure di cancellazione dal registro, 

anche attraverso campagne informative e/o comunicazioni mirate al fine di raggiungere la più ampia 

platea di imprese. 

In estrema sintesi, la proposta tiene conto del fatto che l’omesso deposito non è esclusivamente sintomo 

di non operatività ma può essere manifestazione di una negligenza, sanabile appunto mediante una 

specifica comunicazione in risposta all’atto di sollecito camerale di cui prima. 

Considerato l’impianto vigente, dunque, lo snellimento dell’iter di cancellazione assume maggiore rilievo, 

in quanto ancorato ad un sistema di salvaguardia che consente alle imprese di sanare eventuali irregolarità. 

Infine, Unioncamere evidenzia come, nell’affrontare la disciplina del Registro delle imprese, sia necessario 

bilanciare la funzione di pubblicità legale, trasparenza e certezza delle informazioni con la necessità di 

aggiornamento e coerenza con la realtà operativa delle imprese. 

*** 

In sintesi, le due proposte (commi 1-bis e 1-ter) si integrano: la proroga e l’esenzione fiscale per il 

domicilio digitale agevolano la regolarizzazione delle imprese operative, mentre la razionalizzazione delle 
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procedure di cancellazione depura il Registro dalle imprese inattive, assicurando dati aggiornati, 

trasparenti e affidabili e consentendo una gestione ordinata delle comunicazioni digitali con gli 

amministratori. 

II. Giunte camerali. 

La proposta di modifica di cui al comma 1-quater interviene anch’essa, sotto forma di proroga, sulla 

disciplina relativa alla rinnovabilità del mandato dei componenti della Giunta delle Camere di commercio, 

di cui all’articolo 14 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, con l’obiettivo di sanare una disomogeneità 

normativa e di assicurare la stabilità degli organi camerali in una fase di particolare complessità. 

Come noto, il decreto legislativo n. 219 del 2016, recante la riforma del sistema delle Camere di 

commercio, ha introdotto numerose modifiche alla legge n. 580 del 1993, incidendo, tra l’altro, sulla 

riduzione del numero dei mandati esercitabili dagli organi camerali, stabilendo la possibilità di una sola 

rielezione in luogo delle due precedentemente previste. 

Successivamente, sono intervenuti due ulteriori provvedimenti normativi che hanno ripristinato la 

possibilità di due rielezioni: dapprima per i membri dei Consigli, con il decreto-legge n. 148 del 2017, e 

successivamente per i Presidenti delle Camere di commercio, con il decreto-legge n. 183 del 2020, 

mediante un intervento di proroga e riallineamento adottato nell’ambito del decreto “Milleproroghe” 

2020. 

Tali interventi, limitati esclusivamente ai Consiglieri e ai Presidenti, hanno tuttavia determinato una 

evidente incongruenza nella disciplina complessiva degli organi camerali. L’attuale assetto normativo, 

infatti, prevede per i componenti della Giunta — organo esecutivo dell’ente — un limite più restrittivo 

alla rinnovabilità del mandato rispetto a quello stabilito per gli organi di indirizzo (Consiglio) e di 

rappresentanza (Presidente). 

Alla luce di tali considerazioni, si propone una modifica volta a ristabilire coerenza e uniformità nel 

sistema, riallineando il numero dei mandati dei membri della Giunta a quello previsto per Presidenti e 

Consiglieri, mediante la previsione della rinnovabilità del mandato per due volte, anziché per una sola. 

La modifica normativa riveste carattere di urgenza e assume la forma di una proroga implicita, in quanto 

estende la durata massima dei mandati attualmente in corso, consentendo di superare le difficoltà 

operative e le criticità di carattere territoriale emerse, e garantendo la piena continuità amministrativa e la 

stabilità gestionale degli organi esecutivi in una fase ancora contraddistinta dal completamento dei 

processi di riorganizzazione del sistema camerale. 
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ALLEGATO 1 

PROPOSTE EMENDATIVE A.C 2753 

Domicilio digitale, cancellazione dal Registro delle imprese e proroga Giunte camerali 

Articolo 14 

Dopo il comma 1, inserire i seguenti: 

«1-bis. All'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 

dall'art. 1, comma 1, legge 17 dicembre 2012, n. 221, all’ultimo periodo, le parole: «entro il 31 dicembre 

2025 e, in ogni caso, all'atto del conferimento o del rinnovo dell'incarico» sono sostituite dalle seguenti: 

«entro il 31 marzo 2026 e, in ogni caso, all'atto del conferimento o del rinnovo dell'incarico. L'iscrizione 

nel registro delle imprese del domicilio digitale dei predetti amministratori e le sue successive eventuali 

variazioni sono esenti dall'imposta di bollo e dai diritti di segreteria.». L’articolo 16, comma 6-bis, del 

decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 

non trova applicazione nel caso in cui sussistano i presupposti per l'avvio dei procedimenti di 

cancellazione d'ufficio dal Registro delle imprese di cui all’articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 

76, convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120. 

1-ter. Anche al fine di una più ordinata ed efficiente gestione delle procedure di assegnazione del domicilio 

digitale da parte dell’ufficio del registro delle imprese, all’articolo 40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 

76, convertito con modificazioni dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a. il comma 2 è sostituito dal seguente: «Per le società di capitali è causa di scioglimento senza 

liquidazione l'omesso deposito dei bilanci di esercizio per cinque anni consecutivi.»; 

b. al comma 5, le parole: «, verificata altresì l'eventuale cancellazione della partita IVA della società 

e la mancanza di beni iscritti in pubblici registri,» sono soppresse. 

In considerazione delle disposizioni di cui al presente comma, per le società di capitali che, alla data di 

entrata in vigore della presente legge, si trovino nelle condizioni di cui al comma 2 del medesimo articolo 

40 del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, il termine, anche se già decorso, per la presentazione di formale 

e motivata domanda di prosecuzione dell'attività e le domande di iscrizione degli atti non iscritti e 

depositati, ai sensi di legge, è prorogato al 30 aprile 2026.» 

1-quater. Al fine di allineare il numero dei mandati degli organi delle camere di commercio, il mandato 

dei membri della Giunta di cui all’articolo 14 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, per i mandati in corso 

alla data di entrata in vigore della presente disposizione o conferiti successivamente ad essa, è rinnovabile 

per non più di due volte.» 
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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Questa proposta di modifica al decreto-legge "Milleproroghe" interviene su tre ambiti principali legati 

alla vita delle imprese e delle istituzioni camerali, con l’obiettivo di semplificare gli adempimenti, 

aggiornare i registri pubblici e uniformare la durata delle cariche amministrative. 

Il primo intervento (comma 1-bis) riguarda il domicilio digitale degli amministratori. La norma sposta 

al 31 marzo 2026 il termine entro cui le società devono comunicare al Registro delle imprese l'indirizzo 

PEC dell'amministratore unico, del delegato o del presidente del consiglio di amministrazione. Oltre alla 

proroga, viene chiarito che l’iscrizione sarà totalmente esente dal pagamento dell’imposta di bollo e dei 

diritti di segreteria, proprio come già avviene per il domicilio digitale della società stessa. Inoltre, si 

specifica che l’applicazione delle sanzioni e l’assegnazione d’ufficio del domicilio digitale non operano nel 

caso di società per le quali sussistono i presupposti per la cancellazione d’ufficio dal registro delle imprese. 

Il secondo punto (comma 1-ter) tocca, per l’appunto, la pulizia del Registro delle imprese, facilitando 

la cancellazione delle società di capitali ormai inattive, anche al fine di una più ordinata ed efficiente 

gestione delle procedure di assegnazione del domicilio digitale da parte dell’ufficio del registro delle 

imprese. In particolare, per snellire le procedure, lo scioglimento d'ufficio senza liquidazione potrà 

scattare automaticamente per il solo fatto che non siano stati depositati i bilanci per cinque anni 

consecutivi, eliminando altri controlli burocratici precedentemente necessari. Per dare però una 

possibilità di recupero a chi vuole restare sul mercato, viene concessa una "proroga" fino al 30 aprile 

2026: entro questa data, le società che rischiano la cancellazione possono regolarizzare la propria 

posizione o presentare una domanda motivata per proseguire l'attività. 

Infine, l’emendamento interviene (comma 1-quater) sulla governance delle Camere di Commercio. 

Attualmente esiste un'anomalia per cui i Presidenti e i Consiglieri possono essere rinnovati per due 

mandati, mentre per i membri della Giunta il limite era rimasto a uno solo. La nuova disposizione riallinea 

queste regole, stabilendo che anche per i componenti della Giunta il mandato sia rinnovabile fino a due 

volte. Questa modifica si applica anche agli incarichi già in corso, garantendo stabilità e continuità 

operativa agli organi esecutivi delle Camere in questa fase di riorganizzazione del sistema. 

 

RELAZIONE TECNICA 

La presente proposta non comporta oneri finanziari a carico del bilancio dello Stato. 

 


